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LE COLLEZIONI, LA STORIA
In occasione dell’inaugurazione del ciclo di manifestazioni raccolte sotto il titolo “ I Lunedì della Crociera” (2 marzo 2009) ho avuto modo di sottolineare come ogni operazione di promozione della cultura e di valorizzazione del patrimonio documentario che abbiamo ereditato dal passato non possa pensare di avere successo se non in un contesto di reale e fattiva collaborazione tra tutti gli addetti ai lavori. Il riferimento esplicito era in primo luogo alle energie presenti in biblioteca e alle istituzioni facenti capo al Ministero per i Beni e le Attività Culturali, che hanno le competenze e i mezzi finanziari per sostenere interventi di questo tipo, ma individuava nelle Università e negli Istituti Culturali degli interlocutori prestigiosi e irrinunciabili.

La Biblioteca di archeologia e storia dell’arte, che ho l’onore di rappresentare, è dalle sue origini strettamente legata alla ricerca e, avvalendosi delle esperienze acquisite e delle professionalità presenti, può ambiziosamente ridurre ulteriormente il distacco fra il momento della ricerca originale, finalizzata alla produzione di sapere, e il momento della trasmissione di questo sapere attraverso convegni, seminari, eventi espositivi e iniziative editoriali. 
Ecco che allora la Biblioteca diviene un “laboratorio” capace di formare e informare realmente i suoi utenti, con il giusto rigore metodologico e in un corretto rapporto fra il momento dell’approfondimento teorico e quello dell’acquisizione consapevole delle pratiche professionali.

A questi principî la Biblioteca ha inteso ispirare la sua azione scientifica, confortata dalla buona accoglienza che è stata riservata agli eventi organizzati nel quadro delle attività di rilancio dell’istituto e di promozione di nuovi servizi, riunite sotto la felice formula dei “Lunedì della Crociera”.
Tra le biblioteche statali italiane la Biasa spicca certamente per l’importanza dei suoi fondi iconografici, in particolare sulla città di Roma, i quali contribuiscono a renderla una delle raccolte più importanti a livello internazionale. Già nel 1934 la Direttrice Itala Santinelli Fraschetti, nel presentare la Biblioteca del Reale Istituto di Archeologia e Storia dell’arte delineandone le origini e le caratteristiche, uniche nel panorama italiano, scriveva che la rinascita dell’Istituto si riconduceva senza dubbio alla presenza di Corrado Ricci, chiamato a reggere la Direzione Generale delle Antichità e Belle Arti. La legge di fondazione (15 gennaio 1922) assegnava all’Istituto Italiano di Archeologia e Storia dell’arte, nei primi tempi non distinto dalla Biblioteca, un compito essenzialmente bibliografico: “raccogliere i mezzi bibliografici per lo studio delle antichità e delle opere d’arte e a tenerli al corrente”.

“La larghezza di vedute di chi si occupava della rinascente biblioteca è dimostrata dagli acquisti di quegli anni”
: non solo opere di archeologia, di storia dell’arte medioevale e moderna, di fonti storiche, di repertori, di dizionari, di storie comunali e regionali, ma anche di collezioni e biblioteche private. Nel 1915 il Principe Fabrizio Ruffo di Motta Bagnara donò la sua raccolta privata, ricca di 15.000 volumi che spaziavano in molte discipline e nel 1916 venne acquistata una interessante raccolta teatrale appartenuta al critico Eduardo Boutet. 
Nel giugno ’22 fu trasportata da Napoli a Palazzo Venezia la libreria privata (oltre 30.000 volumi) dell’eclettico scrittore napoletano Rocco Pagliara, che le sorelle avevano deciso di donare alla nuova Biblioteca.

Il nucleo originale di stampe e disegni risale alla fondazione della Biblioteca stessa e all’opera del suo fondatore, Corrado Ricci. Doni importanti si ebbero dalla Regia Calcografia, che donò circa 500 stampe di Luigi Rossini; ma la raccolta più cospicua, pervenuta per acquisto nel 1929, è rappresentata dall’eccezionale raccolta personale dell’archeologo Rodolfo Lanciani (Montecelio 1845 – Roma 1929).
“La singolare figura di studioso che è Rodolfo Lanciani si staglia, monumentale, sullo sfondo di un periodo – quello compreso tra la fine del secolo scorso e l’inizio dell’attuale – tra i più fecondi per gli studi di topografia romana, e con caratteristiche del tutto peculiari, che lo distinguono dagli altri grandi suoi contemporanei (primo fra tutti Christian Hülsen)”. Così scriveva Filippo Coarelli nell’introduzione al catalogo dei codici di Rodolfo Lanciani conservati presso la Biblioteca Apostolica Vaticana
.
La parte più pregevole e rara della collezione Lanciani – disegni e stampe – andò ad occupare il salone al III piano, già adibito alle riunioni del Consiglio dell’Istituto. Il resoconto della Santinelli di pochi anni posteriore, offre qualche precisazione: “la sezione di topografia romana si è arricchita di quasi 3000 fra volumi e opuscoli a stampa; di parecchie cartelle contenenti preziosi appunti per il proseguimento di quella storia degli Scavi di Roma e del Lazio che la morte dell’insigne archeologo ha lasciato interrotta; di circa 15 mila fra stampe e disegni sciolti, più alcuni albi di disegni e schizzi a penna e a matita dovuti ad artisti come il Giani, il Rossigni, il Caracciolo. Fra le gemme più preziose della raccolta sono tre grandi disegni su pergamena, attribuiti dal Lanciani a Pirro Ligorio, rappresentanti il porto di Ostia e un progetto per il cortile di Belvedere”
.
Il contratto d’acquisto rogato dal Notaio Severino Urbani il 19 giugno 1929, segue di poco la morte di Rodolfo Lanciani, annunciata al Senatore Corrado Ricci da un telegramma del 21 maggio
.

L’atto fa riferimento all’acquisto “della intiera biblioteca del compianto archeologo Senatore Rodolfo Lanciani, costituita di libri riguardanti principalmente Roma e la sua storia monumentale, numerose cartelle di disegni e stampe raccolte per monumenti, album di disegni, schizzi, piante tratti dai maggiori monumenti di Roma e della Campagna Romana”
 per la somma di lire 250.000.
I contraenti, Corrado Ricci e Adolfo Venturi per l’Istituto,  Marcella Orsini Lanciani e Adolfo Orsini per la famiglia, sanciscono l’impegno “di intitolare una sala della Biblioteca dell’Istituto al nome di Rodolfo Lanciani” .
Entrate in Biblioteca già alla data del 21 agosto del 1929, le carte furono subito oggetto d’interesse per una esposizione di Topografia Romana che Gustavo Giovannoni stava curando. Alle perplessità che la Direttrice Maria Ortiz esprimeva
 si associava Corrado Ricci, che osservava: “il materiale Lanciani fu comprato in seguito ad esami sommarii, senza che esistesse nessun inventario, perché si volle evitare il pericolo che altri (forse stranieri) ci tagliassero la via, e perché si comprese che, dando una stima ad ogni singola carta, si sarebbe arrivati coi prezzi correnti a una somma maggiore di quella sulla cui base si trattava. Ma l’Istituto è per legge tassativamente obbligato a fare tale inventario, e a presentarlo al Ministero dell’Istruzione, a registrare e schedare libri, disegni e stampe, prima di metterli con grandi cautele a disposizione del pubblico. Oltracciò la Giunta deliberò che, poi, fosse l’Istituto stesso a pubblicarne il catalogo e a farne nel prossimo anno l’esposizione.
.
Il Presidente dell’Istituto era perfettamente consapevole dell’urgenza di provvedere all’ordinamento e al censimento del materiale Lanciani non ancora “né inventariato, né bollato e quel ch’è peggio nemmeno completamente pagato”
.

Del procedere dei lavori di sistemazione viene informato puntualmente Corrado Ricci dalla nuova Direttrice: il 19 luglio 1930 Itala Santinelli Fraschetti relaziona di “lavori preparatori di smistamento delle opere Lanciani, di cui solo una parte è stata schedata e collocata:

“I libri propriamente detti dell’acquisto Lanciani sono stati sceverati dalle piante, stampe, disegni ecc.: questi verranno posti negli scaffali a muro della nuova sala, e lunedì ne comincerò io stessa la schedatura”
. 

In un appunto di poco successivo la Direttrice proponeva di “raccogliere nella 1a sala del IV piano una scelta di incisioni, piante, disegni ecc. di provenienza Lanciani: fare una specie di esposizione permanente delle cose più pregevoli, parte in vetrine e su leggii, parte sulle pareti, in severe ed eleganti cornici. Potrebbe essere questa la Sala Lanciani”

A partire dagli anni 1930 al riordino scientifico delle schede Lanciani attese Lucilla Mariani, sorella del Segretario dell’Istituto d’Archeologia e Storia dell’arte, assegnata alla Biblioteca prima come avventizia e poi come bibliotecaria
. 

Negli anni 1931-1933 della catalogazione fu incaricato Camillo Scaccia Scarafoni; che in un suo appunto del 1932 comunica all’Istituto di avere schedato 1200 incisioni e disegni relativi ai Fori, al Colosseo, al Campidoglio. In una più dettagliata relazione al Presidente dell’Istituto, datata 15 febbraio 1934, Scaccia Scarafoni informa che dopo avere riordinato la raccolta e catalogato le prime 6 cartelle, passò, nel secondo anno a sistemare altre 28 cartelle:

 “ Cart. 7
Palatino


schede   163

   Cart. 8
Tevere



      “
   205

   Cart. 9
Mura



      “
   235

   Cart.10
Rossini, Archi trionfali
      “         21
   Cart.11
Colonne, Obelischi, Piazze          “       131

   Cart.12
Fontane, Acquedotti

       “      157

   Cart.13
Piante di Roma

       “      129

   Cart. 14
Piante di Roma

       “        79

   Cart. 15
Piante di Roma (De Rossi)           “          8

   Cart.16
Piante di Roma (Rocchi)…………………

   Cart.17
Forma Urbis Lanciani                  “            1

   Cart.
Lafreri I  Piante di Roma                         “          64

   Cart. Lafreri II Piante di Roma                         “          18

   Cart.18
Castel S. Angelo

      “         106

   Cart.19
Panorami grandi di Roma
      “           28
   Cart.20
Regiones


      “         218

   Cart.21
I. Sylvestre


      “         158

   Cart.22
Pantheon, Thermae Agrip.           “         261

   Cart.23
Piazza Navona

      “           77

   Cart.24
Campagna romana

      “           95

   Cart.25
Picturae Cryptarum

      “           41

   Cart.26
Campagna romana

      “          121

   Cart.27
Villa Borghese

      “              1

   Cart.28
Viae Antiatis…

      “          182
   Cart.29
Tibur



      “           217

   Cart.30
Campagna romana

      “             62

   Cart.33
Mosaici chiese di Roma
      “             69

   Cart.42
Panorami di Roma

      “           119

A queste schede vanno aggiunte un centinaio di altre relative ai sopra elencati argomenti e tratti da altre cartelle”
. Il lavoro di schedatura procede ancora nel 1937 e 1938 e contestualmente si provvede alla rilegatura in album. Si conserva un prezioso appunto per il legatore che fissava in 64 cartelle la raccolta Lanciani, dopo necessari accorpamenti
.
In una memoria consegnata all’Istituto, che ha per oggetto “Stampe della Collezione Lanciani e Piante di Roma” così è scritto:


“Dal Gennaio 1936,XIV il lavoro di schedatura della collezione di stampe e disegni provenienti dal Lanciani ha proseguito come appresso: 
sono stati schedati n°57 pezzi relativi al Colosseo (cartella Ia) non pervenuti nell’acquisto ma ricuperati dal commercio; n°42 pezzi, disegni autografi di Agostino Penna (cart.2a) anche questi sfuggiti all’acquisto e ricuperati dal commercio librario.

Inoltre si è proseguita la schedatura delle cartelle come segue:


cart. 35   Via Appia


137 schede


cart. 36    Campagna Romana
 pezzi  199


cart. 37    Villa Adriana e Tivoli
 pezzi     75


cart. 41    Vaticano


 pezzi    204


cart. 44    S. Costanza  S.Agnese        pezzi     46


cart. 45    S.Lorenzo                            pezzi     99

cart. 46    S. Maria Maggiore              pezzi     74  (in corso di lavoro)


cart. 47    S. Paolo fuori le mura         pezzi     72



Varie e nuovi acquisti             pezzi      90
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Sono cioè stati schedati complessivamente n°1039 (sic!) pezzi fra incisioni disegni e autografi relativi ai soggetti sopra accennati. Nel corso del lavoro in mezzo ad una documentazione iconografica per solito preziosa, sono stati notati autografi del Vespignani e suoi collaboratori relativi a San Lorenzo Fuori le Mura (fra questi notevolissime le riproduzioni di antichi affreschi scomparsi dopo i restauri fatti eseguire da Pio IX) e molti autografi del Fuga riguardanti S. Maria Maggiore e relativi a progetti eseguiti o soltanto ideati.
Piante di Roma.  Lo scorso anno era stato portato a termine il catalogo delle piante possedute da questa Biblioteca ma poiché il compianto Senatore Ricci desiderava che il catalogo delle icnografie della città si allargasse anche a tutte le piante possedute dalle altre biblioteche romane, sicché il catalogo stesso costituisse un unico repertorio cronologico delle varie raffigurazioni dell’Urbe, sono state aggiunte alle 244 piante possedute da questa Biblioteca (costituenti il già compilato catalogo altre 148 piante tratte specialmente dalla raccolta fatta dallo Gnoli presso la Biblioteca Nazionale “V.E.II°”). In totale 392 piante.

Il catalogo così formato rappresenta un ausilio nuovo agli studiosi di topografia romana ai quali fornisce una guida cronologica delle varie raffigurazioni planimetriche archeologiche, medioevali e moderne. Tale campo era stato con sapienti illustrazioni percorso da insigni studiosi quali il De Rossi, il Rocchi, lo Gnoli, il Lanciani, lo Stephenson, l’Ehrle e l’Huelsen, ma questi ed altri ancora limitarono il loro studio solo ad alcune piante che ritennero principali e più significative. Soltanto l’Huelsen pubblicò un indice che si allarga ad abbracciare un po’ meno di due secoli (dal 1551 al 1748)”
. 
Biografia di Rodolfo Lanciani

La circostanza della mostra e del catalogo che la illustra è soprattutto l’occasione per onorare la memoria di Rodolfo Lanciani, lo straordinario artefice della raccolta divisa tra la Biasa e la Biblioteca Apostolica Vaticana e grande promotore degli scavi del Foro Romano.
Il Lanciani, grande innovatore dei metodi di indagine, ebbe l’occasione di costruire una collezione unica nel suo genere, mostrando attenzione per i libri manoscritti e a stampa, per le incisioni, i disegni, le fotografie.
Già dal 1925 aveva offerto alla Biblioteca Vaticana il suo ricchissimo schedario, ordinato in 42 cartelle in folio, che, in una scrittura minuta ma chiarissima, offrono notizie topografiche della città e del Suburbio
, mentre si proponeva, “non appena potrò ordinare la mia biblioteca nella nuova sede (villa San Teodoro, via Nomentana)” di completare l’offerta con i volumi della Topographia districtus Urbis inde ab Aevo Constantiniano, ad finem saeculi XVI
.
Rodolfo Lanciani (1845-1929)

Appartenente ad un’antica e nobile famiglia, originaria di Monticelli (dal 1882 Montecelio e dal 1937 Guidonia Montecelio) poi trasferitasi a Roma, Rodolfo era figlio di Pietro Lanciani, ingegnere ed architetto pontificio.

Dopo essersi laureato in lettere e poi in ingegneria presso l’Università di Roma, si occupò principalmente dell’antica Roma e fu Segretario della Commissione Archeologica Comunale, dalla sua fondazione nel 1872, e in qualità di Ingegnere degli scavi fece parte della Direzione Generale dei Musei e Scavi presso il Ministero della Pubblica Istruzione partecipando ad innumerevoli indagini archeologiche negli anni tra il 1887 e il 1890. Protagonista e testimone diretto di un periodo straordinario dell’esplorazione archeologica di Roma, durante il quale la febbre edilizia fu pari soltanto a quella del secondo dopoguerra, in questa attività poté seguire tutti i numerosi ritrovamenti avvenuti nel corso dei lavori per Roma capitale, che descrisse con grande vivacità.


Nel decennio 1868-1878 esercitò la professione di ingegnere comunale di Montecelio, subentrando al padre finché non ebbe un incarico più prestigioso: infatti nel 1882 fu chiamato alla cattedra di Topografia Romana all’Università di Roma che tenne fino al 1927. La sua corrispondenza col Mommsen fu parzialmente pubblicata da Marco Buonocore nel 1996

Per i suoi meriti fu nominato senatore del Regno d’Italia il 3 giugno 1911.


Dopo il matrimonio nel 1875 con l’americana Ellen Rhodes - morta il 14 febbraio 1914 da cui ebbe una figlia, Marcella - sposò in seconde nozze la duchessa Teresa Maria Caracciolo, vedova del principe Marcantonio Colonna.


Fu autore di innumerevoli studi, tra i quali fondamentale rimane la Forma Urbis Romae pubblicata tra il 1893 e il 1901: si tratta della pianta di tutti i resti conosciuti dell’epoca romana e fino al VI secolo. La Forma Urbis Romae (Roma - Milano, 1893 - 1901), è la pianta di Roma antica, realizzata sulla base cartografica dell’epoca, costituita da 46 grandi tavole in scala 1:1000, in cui sono riportati i resti archeologici e i monumenti antichi fino a tutto il VI secolo. Pur suscettibile di revisioni e correzioni alla luce delle recenti acquisizioni, la Forma Urbis rimane ancora oggi l’opera fondamentale cui attingere per qualsiasi studio di topografia romana. 

Benché nel tempo alcune interpretazioni di Lanciani siano state messe in discussione, l’opera, ora disponibile anche in rete, presenta un notevole interesse anche per i non specialisti, in quanto integra anche le sovrapposizioni moderne (strade, piazze, ville ecc.) agli edifici antichi.


La Storia degli scavi di Roma e le notizie intorno alle collezioni romane di antichità è la raccolta di tutte le ricerche archivistiche e bibliografiche operate da Lanciani, sistemate in migliaia di schede contenute in decine di volumi e relative alla topografia antica, medievale e moderna, con riferimenti a scavi, musei, gallerie, biblioteche e collezioni d’antichità. 

L’opera fu pubblicata nei suoi primi quattro volumi dal 1902 al 1912; in questi ultimi anni è stata curata per conto dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte, l’edizione integrale della Storia degli scavi di Roma, dall’anno 1000 al 1879, articolata nei complessivi sei volumi, editi dal 1989 al 2000, corredati da un settimo volume di indici analitici, pubblicato nel 2002.


Rodolfo Lanciani morì a Roma il 21 maggio 1929, il 22 maggio furono celebrati i solenni funerali ed il 23 maggio fu commemorato al Senato, alla presenza di Benito Mussolini. È sepolto a Roma, presso il “Pincetto Vecchio” del Cimitero monumentale del Verano
.




Documento con firma autografa di Rodolfo Lanciani
(Archivio Storico di Palazzo Altemps)




Rodolfo Lanciani (quarto da sinistra) in una foto di gruppo dell’epoca (da Storia di Roma tra Campidoglio e Tevere, Roma 1994)

Una menzione particolare merita il busto in bronzo, conservato nella Sala Lanciani, opera dello scultore E. Martini. Costato, secondo una nota del 1932 presentata a Corrado Ricci, 1700 lire, “Il busto non è, artisticamente, un capolavoro, ma porta incisa, nel basamento la dedica al Lanciani di Denis Puech, il Direttore dell’Accademia di Francia a Villa Medici 
. 



******************************************

Nel progettare questo catalogo abbiamo inteso raccogliere una varietà di contributi di alto livello scientifico provenienti da settori diversi e trattati secondo prospettive differenti, intesi a illustrare le prestigiose raccolte grafiche conservate dalla Biblioteca di Archeologia eStoria dell’arte, frutto di una accorta e lungimirante politica di acquisizioni dell’Istituto Nazionale per l’archeologia e la storia dell’arte.

Nell’occasione del Symposium dei conservatori di raccolte di grafica di tutto il mondo, che avrà luogo a Roma nel giugno 2010, la Biblioteca di archeologia e storia dell’arte, aderendo all’invito dell’Istituto Nazionale per la Grafica nella persona di Serenita Papaldo, ha progettato una mostra che presentasse, a distanza di poco più di 50 anni dal primo evento espositivo, la ricchezza e la rarità delle raccolte grafiche, cercando, come dirà più avanti la curatrice Simonetta Prosperi Valenti Rodinò, materiali inediti e di grande impatto estetico.

Per lo studio delle provenienze dei pezzi è preziosa la testimonianza autografa del Manoscritto Lanciani 136, che viene presentato qui in una sua parziale trascrizione a cura di Ida Barberio e Francesca Zannoni, mentre l’analisi delle filigrane dei disegni, meticolosamente compiuta da Luciano Arcadipane, aggiunge nuovi elementi conoscitivi sui pezzi scelti ed esposti in mostra.
Personalmente, sono riconoscente a tutti gli insigni studiosi e colleghi, che animati solo dalla passione, hanno prodotto in tempi stretti uno straordinario catalogo, destinato a diventare una fonte imprescindibile per gli approfondimenti futuri.
Sono certa che richiamandoci all’orgoglio del passato di una biblioteca “riviva quella brama, ancora in buona parte occulta, che si orienta verso l’acquisizione degli arnesi mentali e delle prospettive ideali che spalancano gli orizzonti della comprensione e dell’intelligenza, vuoi di sé come della realtà”
.

È venuto il momento di ringraziare tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione di questo incontro: in primo luogo la coordinatrice del progetto, Simonetta Prosperi Valenti Rodinò, e tutti gli autori che ci onorano con i loro contributi scientifici.
Ma un grazie particolare voglio esprimere al Presidente dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’arte, Adriano la Regina, alla Soprintendente del Polo Museale Romano, Rossella Vodret, al Direttore Generale per le Biblioteche, gli Istituti Culturali e il Diritto d’autore, Maurizio Fallace e al Direttore Generale della Fondazione Roma, Franco Parasassi, per il generoso sostegno alla stampa del catalogo.
A Daniela Piazza che ha trasformato il lavoro di tutti i collaboratori in un magnifico ed elegante catalogo a stampa, a cui auguriamo una grande fortuna editoriale e a tutti coloro che hanno aderito con entusiasmo e hanno reso possibile il progetto, va la mia riconoscenza accresciuta dalla consapevolezza che il loro impegno ha contribuito in maniera determinante alla riuscita di questo evento.

In particolare voglio sottolineare il grande impegno del personale tutto nello sforzo di mantenere vitali le testimonianze storico-culturali che il nostro istituto ha raccolto nella sua storia quasi secolare e che costituisce ancora oggi un importante fattore di identità. 

Ma l’iniziativa mi offre anche lo spunto per aggiungere qualcosa sull’importanza che queste occasioni possono avere per valorizzare una tipologia di beni culturali, quelli librari e archivistici, spesso ingiustamente trascurati. 
I fondi che si sono andati sedimentando col tempo all’interno della biblioteca sono, nel loro insieme, un documento e costituiscono la memoria dinamica di un ambiente culturale e di una comunità: queste collezioni e il modo in cui esse si sono formate sono il risultato del radicamento di questo istituto nel contesto storico-artistico e archeologico, e lo rendono rappresentativo dell’evoluzione di questo ambiente, dei gusti e dei bisogni di chi vi ha vissuto e operato e della comunità scientifica che lo ha “espresso”.
Ed è qui che vanno cercate le motivazioni all’attività di conservazione e tutela, che per questa ragione non hanno un carattere meramente antiquario o museale, non si indirizzano al culto del cimelio, ma alla salvaguardia della memoria collettiva. Tali attività debbono dedicare la medesima attenzione che solitamente si riserva al manoscritto miniato, al carteggio o all’edizione rara, anche a evidenze documentarie apparentemente di minore rilievo o di minore valore intrinseco, ma che ci consentono di riannodare i fili delle vicende storiche di un determinato momento, approfondire questioni sino ad ora poste ma non verificate, formulare nuove ipotesi di ricerca, consentendo soprattutto agli specialisti di conoscere quella storia della loro Biblioteca che è tale anche per quello che essa è stata nel passato.

La Biblioteca deve essere, in conclusione, una istituzione di conservazione e di consultazione di tutti e per tutti, perché è con la cultura del fare, l’azione e le pratiche reali che si genera il nuovo invitando così alla scoperta di un passato ritrovato. 

MARIA CRISTINA MISITI
Direttore della Biblioteca di archeologia e storia dell’arte
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� Archivio dell’Istituto di Archeologia e storia dell’arte, Lettera di Itala Santinelli Fraschetti a Corrado Ricci del 19 luglio 1930.


� Ivi, Lettera di Itala Santinelli Fraschetti a Corrado Ricci dell’8 agosto 1930.


� La dottoressa Mariani venne trasferita nel 1954 presso l’Istituto di Archeologia e storia dell’arte per ordinare l’archivio fotografico. Cfr. Relazione della Biblioteca, anno 1954-55. Biasa.Archivio storico. 


� Biasa.Archivio storico. Fondo Lanciani.Busta 105, G6. Camillo Scaccia Scarafoni, relazione del 15 febbraio 1934. cc.20-21


� Ivi. Per il legatore, 12 dicembre 1938, c.12.


� Biasa. Archivio storico. Busta 105


� M. Buonocore, Sui codici di Rodolfo Lanciani “Vaticani Latini 13031-13047”, in “Miscellanea Bibliothecae Apostolicae Vaticanae”, IV, (Studi e testi, 338), Città del Vaticano 1990, pp.13-35.


� I volumi sono ora presso la Biasa (Mss. Lanciani 84). Si veda P.Muzzioli-P.Pellegrino, Schede dei Manoscritti Lanciani, in “Rivista dell’Istituto d’Archeologia e Storia dell’Arte”, serie 3, 14-15 (1991-1992), pp.399-442.


� M. Buonocore, Miscellanea epigraphica e Codicibus Bibliothecae Vaticanae.X. 42 – Lettere di Theodor Mommsen a Rodolfo Lanciani 8Vat.lat.13037.13042), in “Epigraphica”, 68 (1996), pp.115-122.


� Per la più aggiornata biografia si rinvia a Domenico Palombi, Rodolfo Lanciani. L’archeologia a Roma tra Ottocento e Novecento, Roma, L’Erma di Bretschneider, 2006. 





� Archivio dell’Istituto di Archeologia e storia dell’arte, Lettera di Valerio Mariani a Corrado Ricci del 13.8.1932.


� Alfredo Serrai, La biblioteca di Francesco Maria II a Casteldurante, in “Il Bibliotecario”…p.17.
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